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��l ministro Brunetta ha 
predisposto il suo parti-
colare regalo natalizio 

per tutti i dipendenti pubblici 
e con Decreto Ministeriale 
del 18 dicembre 2009  pub-
blicato sulla gazzetta uffi-
ciale del 20 gennaio renderà 
operativo l’ampliamento 
della reperibilità sulle assen-
ze per malattia a partire dal 
prossimo 4 febbraio.  
Con le nuove fasce sono 
stati esclusi dall'obbligo di 
reperibilità i dipendenti le 
cui assenze per malattia di-
pendano da una delle se-
guenti cause:  
�  patologie gravi che ri-

chiedono terapie salvavi-
ta,  

�  infortuni sul lavoro,  
�  causa di servizio, 

�  stati patologici connessi 
ad invalidità riconosciuta, 

�  Esclusi anche i dipendenti 
nei confronti dei quali é 
stata già effettuata la visita 
fiscale per il periodo di 
prognosi indicato nel cer-
tificato. 

Quindi a partire dal prossi-
mo 4 febbraio le nuove fasce 
saranno: dalle 9 alle 13 e 
dalle 15 alle 18. 
Così il sig. Brunetta torna a 
fare demagogia sui dipendenti 
pubblici, criminalizzando i 
lavoratori, ma guardandosi 
bene dal condannare anche 
solo a parole il clientelismo 
politico che piazza nelle diri-
genze degli enti pubblici per-
sonaggi che hanno il solo 
pregio di avere santi in para-
diso. 
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�� a parola sicurezza, che 
tecnicamente significa 
“protezione dai pericoli 

e dalla paura”, ha subito nel 
linguaggio politico un destino 
analogo a quello di altre parole 
(per esempio pace o libertà), 
le quali hanno avuto una co-
stante deriva semantica che le 
ha infine ribaltate nel loro con-
trario. 
Fino alla caduta del muro di 
Berlino, nelle relazioni inter-
nazionali, si diceva  sicurezza 
e si intendeva la corsa agli 
armamenti. Ossia si maschera-
va dietro alla retorica della 
sicurezza la follia di una conti-
nua escalation nucleare che 
avrebbe potuto – anziché  pro-
teggere le persone dai pericoli 
- distruggere più volte l'umani-
tà. I blocchi politico-militari 
contrapposti sono infine crolla-
ti nell'89, ma il pericolo nucle-
are è rimasto ancora oggi in-
combente sulla testa di tutti. 
Senza sicurezza per nessuno. 
Dopo il 2001, con un altro 
crollo, questa volta quello del-
le torri gemelle di New York, 
l'ideologia della sicurezza si 
trasforma ancora nel suo con-
trario: nell'alimentazione della 
paura, derivante non più' da un 
"pericolo rosso" ma da un sup-
posto "pericolo islamico". Co-
me ciò sia avvenuto in maniera 
scientifica e deliberata è rac-
contato, tra gli altri, da Loretta 
Napoleoni e Ronald J. Bee nel 
loro libro I numeri del terrore. 
Perché non dobbiamo avere 
paura (Il Saggiatore, 2008) 
che così inizia: "Tutti sanno 
che i terroristi fanno leva sulla 

 
(Continua a pagina 3) 
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�� iorno dopo giorno, 
aumentano le funzio-
ni dei lavoratori 

dell’anagrafe. I lavoratori 
del salone anagrafe di via 
Larga, dopo gli affianca-
menti ai colleghi del proto-
collo, arrivano altre funzioni 
(rilascio pin per certificazio-
ne on line, carte cortesia 
ecc.). Un indizio che fa pre-
supporre un aumento dei 
carichi di lavoro per i primi. 
Ci viene da pensare che 
l’amministrazione si accin-
ga a portare avanti un altro 
piccolo pezzo del suo pro-
getto la “Pubblica Ammini-
strazione va ai cittadini”, i 
nostri giudizi su questo 
piano li abbiamo già e-
spressi ma non esitiamo a 
ribadire il nostro parere 
negativo. 
Duole constatare una com-
pleta mancanza di opposi-
zione dinnanzi ad un conti-

nuo peggioramento delle 
condizioni di lavoro. 
Riteniamo che tale politica 
vada fermata e ridiscussa, 
nessuno vuole impedire un 
miglioramento dei servizi, ma 
il prezzo non deve ricadere 
sulle spalle dei lavoratori.  
Spesso l’amministrazione 
fa finta di non vedere che 
parimenti al peggioramento 
delle condizioni lavorative 
vi è un peggioramento del 
servizio reso, in quanto è 
inevitabile che l’aumento 
delle funzioni crei un so-
vraccarico di informazioni 
tale da generare un black 
out dell’operatore. 
Ma di questo nessuno 
sembra curarsi, the show 
must go on, l’importante è 
dare l’illusione che tutto 
funzioni bene, che tutto sia 
a posto. 
Agli errori qualcun’altro ci 
metterà una pezza. 
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po di lavoratori sciopera 
pacificamente per difen-
dere i propri diritti, il pro-
prio lavoro. 
La reazione della polizia è 
quella di aspettare la sera 
per caricare un presidio 
pacifico, ma tanto che 
importa sono solo degli 
immigrati. 
Per fortuna la solidarietà 
di classe di altri lavoratori 
ed organizzazioni ha per-
messo che gli venissero 
riconosciuti i loro diritti. 
C’è da vergognarsi. 

�� el riquadro a fian-
co potete leggere 
alcuni articoli del-

la legge sulla tutela degli 
animali. Riteniamo che 
siano degli articoli molto 
importanti perché nessu-
no deve maltrattare un 
essere vivente. 
Dobbiamo però denuncia-
re ad alta voce, come per 
molti esseri umani questa 
legge sia un sogno. 
I recenti fatti di Rosarno 
hanno messo sotto i riflet-
tori le condizioni di vita 
indegne in cui sono co-
stretti migliaia e migliaia 
di migranti. 
Provengono da paesi do-
ve le guerre o la povertà 
assoluta costringe a vite 
misere, senza speranza e 
senza futuro.  
Trafficanti di uomini, mo-
derni Caronte, li derubano 
dei pochi averi per tra-
ghettarli verso il sogno di 
una vita migliore. Ma 
spesso questo sogno si 
infrange, lavoro nero, pa-
ghe miserevoli, pessime 
condizioni di vita. 
Eppure quando osano 
alzare la testa, trovano un 
governo che dichiara loro 
colpevoli. 
Colpevoli di cercare una 
vita migliore, colpevoli di 
sognare, colpevoli di esi-
stere. 
Coloro che li assumono, 

in nero, che li sottopaga-
no che permettono che 
vivano in tuguri, indegni 
anche per un animale 
randagio non vengono 
citati. 
E questi uomini vengono 
criminalizzati anche quan-
do sono “regolari”, basta 
che osino ribellarsi allo 
sfruttamento perché ven-
gano considerati colpevo-
li. 
Succede nelle lotte ope-
raie, un esempio recente 
a Brembio dove un grup-

Rosarno: un accampamento fra gli agrumeti 

Se voi avete diritto di dividere il mondo in 
italiani e stranieri allora io reclamo il diritto 
di dividere il mondo in diseredati e oppressi 
da un lato, privilegiati e oppressori dall’altro. 
Gli uni sono la mia patria, gli altri i miei stra-
nieri.  
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�� icordate Dante De 
Angelis, il macchi-
nista licenziato 

dalle Ferrovie dello Stato per 
aver dichiarato a giornali e 
televisioni che, a causa dei 
tagli alla manutenzione, i 
treni non erano sicuri? Il Tri-
bunale del lavoro di Roma 
gli ha dato ragione, dichia-

rando illegittimo il licenzia-
mento. Sulla base della  no-
stra Costituzione infatti – 
scrive il giudice nella senten-
za –  “non si può  tollerare 
l’idea che,  accettando un 
rapporto di lavoro, il presta-
tore si precluda radicalmente 
il diritto di criticare anche 
pubblicamente comporta-
menti aziendali, a ragione 
del fatto che così facendo 
egli lede l’immagine 

dell’impresa anche sul mer-
cato”. In altre parole, contra-
riamente a quanto sostengo-
no i padroni – compreso il 
Comune di Milano, che ha 
emanato una circolare in 
proposito – i lavoratori pos-
sono criticare pubblicamente 
i comportamenti aziendali, 
specialmente quando questi 
comportamenti mettono a 
repentaglio la salute e i diritti 
dei cittadini. 
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paura per raggiungere i loro 
scopi, pochi però sono con-
sapevoli che i capi di stato 
ricorrono alla medesima 
tattica. E non si tratta di un 
fenomeno nuovo: la politica 
della paura  è una strategia 
subdola orchestrata per rac-
cogliere consensi, spesso per 
imporre politiche altrimenti 
impopolari". Nel nome della 
sicurezza, s'intende. E conti-
nua, qualche pagina più a-
vanti: "il timore di un nemi-
co tanto potente e malvagio 
è penetrato velocemente 
nella nostra società e ci ha 
convinti che in quanto sin-
goli siamo tutti suoi bersa-
gli. Attorno a questa psicosi 
i politici e i media hanno 
costruito a tavolino la politi-
ca della paura". 
Rinforzata da questa incal-
zante e globale "politica 
della paura", in Italia la pa-
rola sicurezza ha subito 
un'ulteriore deriva negativa: 
è diventata sinonimo di in-
sofferenza, intolleranza, 
odio ed infine repressione 
nei confronti degli immigra-

(Continua da pagina 1) ti. E così assistiamo oggi nel 
nostro paese alla nascita di 
un nuovo razzismo, che si 
manifesta sia sul  piano ide-
ologico che su quello legi-
slativo. Le dichiarazioni 
xenofobe dei massimi vertici 
del governo italiano, da Ber-
lusconi a Maroni, passando 
per Bossi e Calderoni - am-
plificate, ribadite e rinforza-
te dai media di regime - so-
no infatti altrettanto perico-
lose del famigerato "decreto 
sicurezza", perché definisco-
no i contorni di una vera e 
propria "pedagogia razzista", 
che incanala contro i più 
deboli ed indifesi la paura 
che, in questi tempi di pro-
fonda crisi economica, per-
vade la vita precaria di mol-
ti. Del resto non è un fatto 
nuovo nella storia d’Europa: 
la crisi finanziaria del 1929 
venne utilizzata dalle classi 
dominanti per scaricare sugli 
ebrei la responsabilità della 
catastrofe economica, co-
struire l’ideologia antisemita 
e, con essa, aprire la porte 
alla scalata al potere del 
nazismo. Oggi ci troviamo 

in una situazione analoga, 
con gli immigrati nello sco-
modo ruolo di “nuovi ebrei”.  
L’ascesa del nazismo fu 
favorita dalla sottovalutazio-
ne del pericolo da esso rap-
presentato, e da un clima di 
diffusa indifferenza, mirabil-
mente descritta da Martin 
Niemoller in una sua famosa 
poesia:  
Quando i nazisti presero i 
comunisti,/ io non dissi nulla/ 
perché non ero comunista./ 
Quando rinchiusero i 
socialdemocratici/ io non 
dissi nulla/ perché non ero 
socialdemocratico./ Quando 
presero i sindacalisti,/ io non 
dissi nulla/ perché non ero 
sindacalista./ Poi presero gli 
ebrei,/ e io non dissi nulla/ 
perché non ero ebreo./ Poi 
vennero a prendere me./ E 
non era rimasto più nessuno 
che potesse dire qualcosa. 
Non ripetiamo l’errore di 
allora.  
Non sottovalutiamo il peri-
colo e non restiamo indiffe-
renti.  
Fermiamoli, i nuovi nazi-
sti, finché siamo in tempo. 
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�� a un indagine 
dell’Istat, sul 
peso occupazio-

nale del settore pubblico, 
abbiamo delle inaspettate 
sorprese. 
Dalla ricerca si evidenzia 
infatti che il settore pub-
blico in Italia rappresenta 
solo il 14,4 per cento della 
forza lavoro, con una di-
namica in costante calo 
fin dal 1990. 
Mentre in Europa il peso 
medio del settore pubblico 
è del 20% l’Italia con il 
suo 14,4 è al ventitreesi-
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I nostri delegati eletti nella lista Slai Cobas sono: Ivan Bettini 0288463606 — Antonio Cusimano 3470012660 - 0288462051  

Altri Contatti: Angela Foggetta 0288462331 — Michele Michelino 335780799 
 internet: www.ComuneDiMilanoCollettivoPrendiamoLaParola.org / email: prendiamolaparola@yahoo.it 

Noi ci riuniamo presso il consiglio di sede RSU di Via Larga (5° piano — stanza 1): 
Anche tu puoi partecipare (previa telefonata per conoscere data e ora della riunione) 

f.i.p — via Magenta 88 / Sesto San Giovanni (MI) 

���
���	
�����	����
���
�	���
��
	��	��	��
���
��	
��  

�!
��
�
�"�����

*	��
�
�����

����
��
�
�	
���	��


�
�
������	�������	���	
�����	�	
�
���*���
�
���	�����	���  �	!
�	�����*�����	

�	�)���������
!
��������	��	� 
��
��	���	
���
�����	�	������	����
��	
��  
!


���
�
�������
��
����/����
��

�	
������

����
�
�	�	����	����
����
�
���
���
�������
�
���	�����	�	�	
�
�
�
������
������	���	*	�� 	!
�����
��
��
	���/�����
��	�!
���	

����������	�	
���
��
����	�������	�����	
��
��	����!
�
�	��

mo posto appena prima 
della Germania. 
Ma le sorprese non sono 
finite, infatti paesi da molti 
considerati come modelli 
quali la Svezia o la Dani-
marca sono ai primi posti. 
Ancora una dimostrazione 
che la spesa pubblica è 
causata non tanto dal nu-
mero dei dipendenti quan-
to dall’inefficienze dei 
dirigenti e dai costi della 
politica. 
Ancora una prova della 
demagogia dei Brunetta di 
turno. 

Brembio — i festeggiamenti per la vittoria conseguita 
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